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Incontro con i migranti presso il Centro Migranti “Giovanni XXIll Peace Lab” ad Hal Far

Discorso del Santo Padre

Preghiera

Questo pomeriggio, dopo essersi congedato dal personale e dai benefattori della Nunziatura Apostolica di Malta,
il Santo Padre Francesco si € recato in auto al Centro per i Migranti “Giovanni XXIIl Peace Lab” ad Hal Far.

Al Suo arrivo, il Papa € stato accolto dal Direttore della Pastorale dei Migranti, dal Direttore e dal Fondatore
francescano del Centro. Quindi insieme sono andati verso il teatro all’aperto dove lo attendevano circa 200
migranti.

Dopo il saluto di benvenuto del Fondatore del Centro, Padre Dionisio Mintoff, due ospiti hanno portato la loro
testimonianza. Quindi il Santo Padre ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine, dopo I'accensione delle candele davanti allimmagine della Madonna insieme ad una famiglia di
migranti, la recita della Preghiera Universale, lo scambio dei doni e la firma del Libro d’Onore, Papa Francesco
ha salutato i migranti presenti soffermandosi a parlare con molti di loro.

Lasciato il Centro per Migranti “Giovanni XXIII Peace Lab’, il Papa si € trasferito in auto all’Aeroporto
Internazionale per la cerimonia di congedo da Malta.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha pronunciato e la preghiera che ha recitato al termine
dell'incontro:

Discorso del Santo Padre




Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Testo in lingua italiana

Cari fratelli e sorelle!

Vi saluto tutti con affetto; sono contento di concludere la mia visita a Malta stando un po’ con voi. Ringrazio
Padre Dionisio per la sua accoglienza; e soprattutto sono grato a Daniel € a Siriman per le loro testimonianze: ci
avete aperto il vostro cuore € la vostra vita, e nello stesso tempo vi siete fatti portavoce di tanti fratelli e sorelle,
costretti a lasciare la patria per cercare un rifugio sicuro.

Come dicevo qualche mese fa a Lesbo, «sono qui per dirvi che vi sono vicino... Sono qui per vedere i vostri
volti, per guardarvi negli occhi» (Discorso a Mytilene, 5 dicembre 2021). Dal giorno in cui andai a Lampedusa,
non vi ho mai dimenticato. Vi porto sempre nel cuore e siete sempre presenti nelle mie preghiere.

In questo incontro con voi migranti emerge pienamente il significato del motto del mio viaggio a Malta. E una
citazione degli Atti degli Apostoli che dice: «Ci trattarono con rara umanita» (28,2). Si riferisce al modo in cui i
maltesi accolsero I’Apostolo Paolo e tutti quelli che insieme a lui erano naufragati nei pressi dell’lsola. Li
trattarono “con rara umanita’. Non solo con umanita, ma con una umanita non comune, una premura speciale,
che San Luca ha voluto immortalare nel libro degli Atti. Auguro a Malta di trattare sempre in questo modo quanti
approdano alle sue coste, di essere davvero per loro un “porto sicuro”.

Quella del naufragio & un’esperienza che migliaia di uomini, donne e bambini hanno fatto in questi anni nel
Mediterraneo. E purtroppo per molti di loro € stata tragica. Proprio ieri si & appresa la notizia di un salvataggio
avvenuto al largo della Libia, di soli quattro migranti di un’imbarcazione che ne conteneva circa novanta.
Preghiamo per questi nostri fratelli che hanno trovato la morte nel nostro Mare Mediterraneo. E preghiamo
anche per essere salvati da un altro naufragio che si consuma mentre succedono questi fatti: & il naufragio della
civilta, che minaccia non solo i profughi, ma tutti noi. Come possiamo salvarci da questo naufragio che rischia di
far affondare la nave della nostra civilta? Comportandoci con umanita. Guardando le persone non come dei
numeri, ma per quello che sono — come ci ha detto Siriman —, cioé dei volti, delle storie, semplicemente uomini e
donne, fratelli e sorelle. E pensando che al posto di quella persona che vedo su un barcone o in mare alla
televisione, o in una foto, al posto suo potrei esserci io, 0 mio figlio, o mia figlia... Forse anche in questo
momento, mentre siamo qui, dei barconi stanno attraversando il mare da sud a nord... Preghiamo per questi
fratelli e sorelle che rischiano la vita nel mare in cerca di speranza. Anche voi avete vissuto questo dramma, e
siete arrivati qui.

Le vostre storie fanno pensare a quelle di migliaia e migliaia di persone che nei giorni scorsi sono state costrette
a fuggire dall’'Ucraina a causa di quella guerra ingiusta e selvaggia. Ma anche a quelle di tanti altri uomini e
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donne che, alla ricerca di un luogo sicuro, si sono visti obbligati a lasciare |la propria casa e la propria terra in
Asia, in Africa e nelle Americhe, penso ai Rohingya... A tutti loro vanno il mio pensiero e la mia preghiera in
questo momento.

Qualche tempo fa avevo ricevuto da questo vostro Centro un’altra testimonianza: la storia di un giovane che
raccontava il momento doloroso in cui aveva dovuto lasciare sua madre e la sua famiglia di origine. Questo mi
aveva commosso e fatto riflettere. Ma anche tu Daniel, anche tu Siriman, e ognuno di voi ha vissuto questa
esperienza di partire staccandosi dalle proprie radici. E uno strappo. Uno strappo che lascia il segno. Non solo
un dolore momentaneo, emotivo. Lascia una ferita profonda nel cammino di crescita di un giovane, di una
giovane. Ci vuole tempo per risanare questa ferita; ci vuole tempo e soprattutto ci vogliono esperienze ricche di
umanita: incontrare persone accoglienti, che sanno ascoltare, comprendere, accompagnare; e anche stare
insieme ad altri compagni di viaggio, per condividere, per portare insieme il peso... Questo aiuta a rimarginare le
ferite.

Penso ai centri di accoglienza: quanto € importante che siano luoghi di umanita! Sappiamo che ¢ difficile, ci
sono tanti fattori che alimentano tensioni e rigidita. E tuttavia, in ogni continente, ci sono persone e comunita che
accettano la sfida, consapevoli che la realta delle migrazioni &€ un segno dei tempi dove € in gioco la civilta. E
per noi cristiani € in gioco anche la fedelta al Vangelo di Gesu, che ha detto «Ero straniero e mi avete accolto»
(Mt 25,35). Questo non si crea in un giorno! Ci vuole tempo, ci vuole tanta pazienza, ci vuole soprattutto un
amore fatto di vicinanza, di tenerezza e di compassione, come & I'amore di Dio per noi. Penso che dobbiamo
dire un grande “grazie” a chi ha accettato tale sfida qui a Malta e ha dato vita a questo Centro. Lo facciamo con
un applauso, tutti insieme!

Permettetemi, fratelli e sorelle, di esprimere un mio sogno. Che voi migranti, dopo aver sperimentato
un’accoglienza ricca di umanita e di fraternita, possiate diventare in prima persona testimoni e animatori di
accoglienza e di fraternita. Qui e dove Dio vorra, dove la Provvidenza guidera i vostri passi. Questo € il sogno
che desidero condividere con voi e che metto nelle mani di Dio. Perché cid che € impossibile a noi non &
impossibile a Lui. Ritengo molto importante che nel mondo di oggi i migranti diventino testimoni dei valori umani
essenziali per una vita dignitosa e fraterna. Sono valori che voi portate dentro, che appartengono alle vostre
radici. Una volta rimarginata la ferita dello strappo, dello sradicamento, voi potete far emergere questa ricchezza
che portate dentro, un patrimonio di umanita preziosissimo, e metterla in comune con le comunita nelle quali
siete accolti e negli ambienti dove vi inserite. Questa & la strada! La strada della fraternita e dell'amicizia sociale.
Qui c’é il futuro della famiglia umana in un mondo globalizzato. Sono contento di poter condividere oggi questo
sogno con voi, cosi come voi, nelle vostre testimonianze, condividete i vostri sogni con me!

Mi pare che qui ci sia anche la risposta alla questione che sta al centro della tua testimonianza, Siriman. Tu ci
hai ricordato che chi deve lasciare il proprio Paese parte con un sogno nel cuore: il sogno della liberta e della
democrazia. Questo sogno si scontra con una realta dura, spesso pericolosa, a volte terribile, disumana. Tu hai
dato voce all’'appello soffocato di milioni di migranti i cui diritti fondamentali sono violati, purtroppo a volte con la
complicita delle autorita competenti. E questo € cosi, e questo voglio dirlo cosi: purtroppo a volte con la
complicita delle autorita competenti. E hai richiamato I'attenzione sul punto-chiave: /a dignita della persona. Lo
ribadisco con le tue parole: voi non siete numeri, ma persone in carne e ossa, volti, sogni a volte infranti.

Da questo si pu0 e si deve ripartire: dalle persone e dalla loro dignita. Non lasciamoci ingannare da chi dice:
“Non c’é niente da fare”, “sono problemi piu grandi di noi”, “io faccio gli affari miei, e gli altri che si arrangino”.
No. Non cadiamo in questa trappola. Rispondiamo alla sfida dei migranti e dei rifugiati con lo stile dell’umanita,
accendiamo fuochi di fraternita, intorno ai quali le persone possano riscaldarsi, risollevarsi, riaccendere la
speranza. Rafforziamo il tessuto dell’amicizia sociale e la cultura dell'incontro, partendo da luoghi come questo,

che certamente non saranno perfetti, ma sono “laboratori di pace”.

E poiché questo Centro porta il nome del Papa San Giovanni XXIII, mi piace ricordare quello che egli scrisse
alla fine della sua memorabile Enciclica sulla pace: «Allontani [il Signore] dal cuore degli uomini cid che la puo
mettere in pericolo — la pace —; e li trasformi in testimoni di verita, di giustizia, di amore fraterno. lllumini i
responsabili dei popoli, affinché accanto alle sollecitudini per il giusto benessere dei loro cittadini garantiscano e
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difendano il gran dono della pace; accenda le volonta di tutti a superare le barriere che dividono, ad accrescere i
vincoli della mutua carita, a comprendere gli altri, a perdonare coloro che hanno recato ingiurie; in virtu della sua
azione, si affratellino tutti i popoli della terra e fiorisca in essi e sempre regni la desideratissima pace» (Pacem in
terris, 91).

Cari fratelli e sorelle, fra poco, assieme ad alcuni di voi, accenderd una candela davanti all'immagine della
Madonna. Un gesto semplice, ma con un grande significato. Nella tradizione cristiana, quella piccola fiammella &
simbolo della fede in Dio. Ed & anche simbolo della speranza, una speranza che Maria, nostra Madre, sostiene
nei momenti pit difficili. E la speranza che ho visto oggi nei vostri occhi, che ha dato senso al vostro viaggio e vi
fa andare avanti. La Madonna vi aiuti a non perdere mai questa speranza! A Lei affido ciascuno di voi e le vostre
famiglie, e vi porto con me nel mio cuore e nella mia preghiera. E anche voi, mi raccomando, non dimenticatevi
di pregare per me. Grazie!

[00489-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs,

Je vous salue tous avec affection et je suis heureux de conclure ma visite a Malte en passant un peu de temps
avec vous. Je remercie le Pére Dionisio pour son accueil ; et surtout je suis reconnaissant a Daniel et a Siriman
pour leurs témoignages : vous nous avez ouvert votre cceur et votre vie, et en méme temps vous étes devenus
les porte-parole de beaucoup de fréres et sceurs qui ont été contraints de quitter leur patrie pour chercher un
refuge sr.

Comme je l'ai dit il y a quelques mois a Lesbos, « je suis ici pour vous dire que je suis proche de vous... je suis
ici pour voir vos visages, pour vous regarder dans les yeux » (Discours a Mytilene, 5 décembre 2021). Depuis le
jour ou je suis allé a Lampedusa, je ne vous ai jamais oubliés. Je vous porte toujours dans mon coeur et vous
étes toujours présents dans mes priéres.

Dans cette rencontre avec vous, qui étes migrants, le sens de la devise de mon voyage a Malte apparait
pleinement. Il s'agit d'une citation des Actes des Apdtres qui dit : « lls nous ont traités avec une rare humanité »
(28,2). Cela fait référence a la fagon dont les Maltais ont accueilli I'ApStre Paul et tous ceux qui ont fait naufrage
au large de I'lle avec lui. lls les ont traités "avec une rare humanité". Non seulement avec humanité, mais avec
une humanité hors du commun, une attention particuliére, que saint Luc a voulu immortaliser dans le livre des
Actes. Je souhaite a Malte de traiter toujours de cette fagon ceux qui débarquent sur ses cotes, d’étre vraiment
pour eux un “port sar”.

Cette expérience de naufrage est une expérience que des milliers d'hommes, de femmes et d'enfants ont vécue
au fil des ans en Méditerranée. Et malheureusement, pour beaucoup d'entre eux, elle a été tragique. On a
appris justement hier la nouvelle du sauvetage au large de la Lybie de seulement quatre migrants d’'une
embarcation qui en contenait environ quatre-vingt-dix. Prions pour nos fréres qui ont trouvé la mort dans notre
Mer Méditerranée. Et prions aussi pour étre sauvés d’'un autre naufrage qui a lieu pendant que ces événements
se déroulent : c'est le naufrage de la civilisation qui menace non seulement les réfugiés, mais nous tous.
Comment pouvons-nous nous sauver de ce naufrage qui risque d’emporter le navire de notre civilisation ? En se
comportant avec humanité. En regardant les gens non pas comme des numéros, mais pour ce qu'ils sont -
comme nous l'a dit Siriman - c'est-a-dire des visages, des histoires, simplement des hommes et des femmes,
des fréres et des sceurs. Et en pensant qu'au lieu de cette personne que je vois sur une embarcation ou en mer,
a la télévision ou sur une photo, ce pourrait étre moi, mon fils, ou ma fille... Peut-étre qu’en ce moment méme,
alors que nous sommes ici, des embarcations traversent la mer du Sud au Nord... Prions pour ces fréres et
sceurs qui risquent leur vie en mer en quéte d’espérance. Vous aussi avez vécu ce drame, et vous étes arrivés
ici.

Vos histoires rappellent celles de nombreuses personnes qui, ces derniers jours, ont été contraintes de fuir
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I'Ukraine a cause de cette guerre injuste et sauvage. Mais aussi celle de nombreux autres hommes et femmes
qui ont été contraints de quitter leur maison et leur terre, en Asie, en Afrique et en Amérique, en recherche d'un
lieu sar. Je pense aux Rohingyas... Mes pensées et mes priéres vont a eux tous en ce moment.

Récemment j'ai recu de votre Centre un autre témoignage : I'histoire d’un jeune qui raconte le moment
douloureux ou il a di quitter sa meére et sa famille d’origine. Cela m’a touché et fait réfléchir. Mais toi aussi
Daniel, toi aussi Siriman, et chacun de vous, avez vécu cette expérience de partir en se détachant de ses
racines. C’est un déchirement. Un déchirement qui laisse sa marque. Pas seulement une douleur passageére,
émotive. Il laisse une blessure profonde sur le chemin de croissance d’un jeune, d’'une jeune. |l faut du temps
pour guérir cette blessure ; il faut du temps et surtout il faut des expériences riches d’humanité : rencontrer des
personnes accueillantes qui savent écouter, comprendre, accompagner ; et aussi rester avec les autres
compagnons de voyage pour partager, pour porter ensemble le poids... Cela aide a la cicatrisation des
blessures.

Je pense aux centres d’accueil : combien il est important qu’ils soient des lieux d’humanité ! Nous savons que
c’est difficile, il y a tellement de facteurs qui alimentent les tensions et les rigidités. Et pourtant, sur tous les
continents, il y a des personnes et des communautés qui relévent le défi, conscientes que la réalité des
migrations est un signe des temps ou la civilisation est en jeu. Et pour nous chrétiens, il en va aussi de la fidélité
a 'Evangile de Jésus qui a dit « j'étais un étranger, et vous m’avez accueilli » (Mt 25, 35). Cela ne se fait pas en
un jour ! Il faut du temps, il faut beaucoup de patience, il faut surtout un amour fait de proximité, de tendresse et
de compassion, comme l'est I'amour de Dieu pour nous. Je pense que nous devons dire un grand "merci" a
ceux qui ont tant travaillé pour cela. Faisons-le avec des applaudissements, tous ensemble !

Permettez-moi, freres et sceurs, d’exprimer un réve. Puissiez-vous, migrants, aprés avoir vécu un accueil riche
d’humanité et de fraternité, devenir personnellement témoins et animateurs d’accueil et de fraternité. Ici et la ou
Dieu le voudra, la ou la Providence guidera vos pas. C’est le réve que je souhaite partager avec vous et que je
remets entre les mains de Dieu. Car ce qui nous est impossible ne I'est pas pour lui. Je crois qu’il est trés
important que dans le monde d’aujourd’hui les migrants deviennent des témoins des valeurs humaines
essentielles pour une vie digne et fraternelle. Ce sont des valeurs que vous portez en vous, qui appartiennent a
vos racines. Une fois la blessure du déchirement, du déracinement, cicatrisée, vous pouvez faire ressortir cette
richesse que vous portez en vous, patrimoine trés précieux de I'humanité, et la mettre en commun avec les
communautés dans lesquelles vous étes accueillis et dans les milieux ou vous vous insérez. Voila le chemin ! Le
chemin de la fraternité et de I'amitié sociale. Voila I'avenir de la famille humaine dans un monde globalisé. Je
suis heureux de pouvoir partager ce réve avec vous aujourd’hui, tout comme vous, dans vos témoignages,
partagez vos réves avec moi !

I me semble qu'il y a la aussi la réponse a une question qui est au coeur de ton témoignage, Siriman. Tu nous
as rappelé que ceux qui doivent quitter leur pays partent avec un réve dans le cceur : le réve de la liberté et de
la démocratie. Ce réve se heurte a une dure réalité, souvent dangereuse, parfois terrible, inhumaine. Tu as
donné une voix a I'appel étouffé de millions de migrants dont les droits fondamentaux sont violés, parfois
malheureusement avec la complicité des autorités compétentes. Et cela est ainsi, et je veux le dire ainsi : parfois
malheureusement avec la complicité des autorités compétentes. Et tu as attiré I'attention sur le point essentiel :
la dignité de la personne. Je répete tes paroles : vous n'étes pas des numéros, mais des personnes en chair et
en os, des visages, des réves parfois brisés.

C'est de la que nous pouvons et devons recommencer : a partir des personnes et de leur dignité. Ne nous
laissons pas tromper par ceux qui disent : "il N’y a rien a faire", "ces probléemes nous dépassent”, "je m'occupe
de mes affaires et que les autres s’arrangent”. Non. Ne tombons pas dans ce pieége. Répondons au défi des
migrants et des réfugiés avec le style de I'humanité, allumons des feux de fraternité, autour desquels les gens
pourront se réchauffer, se relever, reprendre espérance. Renforgons le tissu de I'amitié sociale et la culture de la
rencontre, en partant de lieux comme celui-ci, qui ne sont peut-étre pas parfaits, mais qui sont des "laboratoires

de paix".

Et puisque ce Centre porte le nom du Pape saint Jean XXIII, j'aime rappeler ce qu'il a écrit a la fin de sa
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mémorable encyclique sur la paix : « Que [le Seigneur] bannisse des ames ce qui peut mettre la paix en danger,
et qu'il transforme tous les hommes en témoins de vérité, de justice et d'amour fraternel. Qu'il éclaire ceux qui
président aux destinées des peuples, afin que, tout en se préoccupant du légitime bien-étre de leurs
compatriotes, ils assurent le maintien de l'inestimable bienfait de la paix. Que le Christ, enfin, enflamme le cceur
de tous les hommes et leur fasse renverser les barriéres qui divisent, resserrer les liens de I'amour mutuel, user
de compréhension a I'égard d'autrui et pardonner a ceux qui leur ont fait du tort. Et qu'ainsi, grace a lui, tous les
peuples de la terre forment entre eux une véritable communauté fraternelle, et que parmi eux ne cesse de fleurir
et de régner la paix tant désirée » (Pacem in Terris, n. 91).

Chers fréres et sceurs, dans quelques instants, avec certains d'entre vous, j'allumerai un cierge devant I'image
de la Vierge. Un geste simple, mais d'une grande signification. Dans la tradition chrétienne, cette petite flamme
est un symbole de la foi en Dieu. Et c'est aussi un symbole de /'espérance, une espérance que Marie, notre
Mere, soutient dans les moments les plus difficiles. C'est I'espérance que j'ai vue dans vos yeux aujourd'hui, qui
a donné un sens a votre voyage et vous permet de continuer. Que la Vierge vous aide a ne jamais perdre cette
espérance ! C'est a elle que je confie chacun de vous et vos familles, et je vous emméne avec moi dans mon
ceeur et dans mes priéres. Et vous aussi, s'il vous plait, n'oubliez pas de prier pour moi. Merci !

[00489-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

| greet all of you with great affection, and | am very happy to end my visit to Malta by spending some time here
with you. | thank Father Dionisio for his welcome. | am also very grateful to Daniel and to Siriman for their
testimonies: you opened your hearts and shared your lives, and at the same time gave a voice to so many of our
brothers and sisters who were constrained to leave their homelands in search of a secure refuge.

Let me repeat what | said some months ago in Lesvos: “l am here... to assure you of my closeness... | am here
to see your faces and look into your eyes” (Address in Mytilene, 5 December 2021). Since the day | visited
Lampedusa, | have not forgotten you. You are always in my heart and in my prayers.

This meeting with you, dear migrants, makes us think of the significance of the logo chosen for my Journey to
Malta. That logo is taken from the Acts of the Apostles, which relates how the people of Malta welcomed the
Apostle Paul and his companions, shipwrecked nearby. We are told that they were treated with “unusual
kindness” (Acts 28:2). Not merely with kindness, but with rare humanity, a special care and concern that Saint
Luke wished to immortalize in the Book of Acts. It is my hope that that is how Malta will always treat those who
land on its shores, offering them a genuinely “safe harbour”.

Shipwreck is something that thousands of men, women and children have experienced in the Mediterranean in
recent years. Sadly, for many of them, it ended in tragedy. Just yesterday we received news of a rescue off the
coast of Libya, of only four migrants from a boat that was carrying about ninety people. Let us pray for these our
brothers and sisters who died in the Mediterranean Sea. Let us also pray that we may be saved from another
kind of shipwreck taking place: the shipwreck of civilization, which threatens not only migrants but us all. How
can we save ourselves from this shipwreck which risks sinking the ship of our civilization? By conducting
ourselves with kindness and humanity. By regarding people not merely as statistics, but, as Siriman told us, for
what they really are: people, men and women, brothers and sisters, each with his or her own life story. By
imagining that those same people we see on crowded boats or adrift in the sea, on our televisions or in the
newspapers, could be any one of us, or our sons or daughters... Perhaps at this very moment, while we are
here, there are boats heading northwards across the sea... Let us pray for these brothers and sisters of ours
who risk their lives at sea in search of hope. You too experienced this ordeal and you arrived here.

Your experiences make us think too of the experiences of all those thousands and thousands of people who in
these very days have been forced to flee Ukraine because of the unjust and savage war. But also the
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experiences of so many others in Asia, Africa and the Americas; | also think of Rohingya.... All of them are in my
thoughts and prayers at this time.

Some time ago, | received from your Centre another testimony: the story of a young man who told me about the
sad moment when he had to take leave of his mother and his family of origin. His story moved me and made me
think. But you, Daniel, and you, Siriman, each had that same experience of having to leave by being separated
from your own roots, of being uprooted. And that experience of being uprooted leaves its mark. Not just the pain
and emotion of that moment, but a deep wound affecting your journey of growth as a young man or woman. It
takes time to heal that wound; it takes time and most of all it takes experiences of human kindness: meeting
persons who accept you and are able to listen, understand and accompany you. But also the experience of living
alongside other traveling companions, sharing things with them and bearing your burdens together... This helps
heal the wounds.

| think of these reception centres, and how important it is for them to be places marked by human kindness! We
know how difficult that can be, since there are always things that create tensions and difficulties. Yet, on every
continent, there are individuals and communities who take up the challenge, realizing that migrations are a sign
of the times, where civility itself is in play. For us Christians too, in play is our fidelity to the Gospel of Jesus, who
said: “l was a stranger and you welcomed me” (Mt 25:35). None of this can be accomplished in a day! It takes
time, immense patience, and above all a love made up of closeness, tenderness and compassion, like God’s
love for us. | think we should say a big word of thanks to all those who took up this challenge here in Malta and
established this Centre. Let us do that with a round of applause, all of us together!

Allow me, brothers and sisters, to express a dream of my own: that you, who are migrants, after having received
a welcome rich in human kindness and fraternity, will become in turn witnesses and agents of welcome and
fraternity. Here, and wherever God wants, wherever his providence will lead you. That is the dream | want to
share with you and which | place in God’s hands. For what is impossible for us is not impossible for him. |
believe it is most important that in today’s world migrants become witnesses of those human values essential for
a dignified and fraternal life. They are values that you hold in your hearts, values that are part of your roots.
Once the pain of being uprooting has subsided, you can bring forth this interior richness, this precious patrimony
of humanity, and share it with the communities that will welcome you and the environments of which you will be
a part. This is the way! The way of fraternity and social friendship. Here is the future of the human family in a
globalized world. | am happy to be able to share this dream with you today, just as you, in your testimonies, have
shared your dreams with me!

Here, | think, is also the answer to a question at the heart of your own testimony, Siriman. You reminded us that
those forced to leave their country leave with a dream in their hearts: the dream of freedom and democracy. This
dream collides with a harsh reality, often dangerous, sometimes terrible and inhuman. You gave voice to the
stifled plea of those millions of migrants whose fundamental rights are violated, sadly at times with the complicity
of the competent authorities. That is the way it is, and | want to say it the way it is: Sadly, at times with the
complicity of the competent authorities. And you drew our attention to the most important thing: the dignity of the
person. | would reaffirm this in your own words: you are not statistics but flesh and blood people with faces and
dreams, dreams that are sometimes dashed.

From there, from the dignity of persons, we can and must start anew. Let us not be deceived by all those who
tell us that “nothing can be done”; “these problems are too big for us”; “let others fend for themselves while | go
about my own business”. No. Let us never fall into this trap. Let us respond to the challenge of migrants and
refugees with kindness and humanity. Let us light fires of fraternity around which people can warm themselves,
rise again and rediscover hope. Let us strengthen the fabric of social friendship and the culture of encounter,

starting from places such as this. They may not be perfect, but they are, truly, “laboratories of peace”.

Since this Centre bears the name of Saint John XXIII, | would like to recall the hope that Pope John expressed
at the end of his famous encyclical on peace: “May [the Lord] banish from the souls of men and women
whatever might endanger peace. May he transform all of us into witnesses of truth, justice and brotherly love.
May he illumine with his light the minds of rulers, so that, in addition to caring for the material welfare of their
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peoples, they may also guarantee them the fairest gift of peace. Finally, may Christ inflame the desires of all
men and women to break through the barriers which divide them, to strengthen the bonds of mutual love, to
learn to understand one another, and to pardon those who have done them wrong. Through his power and
inspiration may all peoples see one another as brothers and sisters, and may the peace for which they long
always flourish and reign among them” (Pacem in Terris, 171).

Dear brothers and sisters, soon | will join some of you in lighting a candle before the image of Our Lady. Itis a
very simple yet meaningful gesture. In the Christian tradition, that little flame is a symbol of our faith in God. It is
also a symbol of hope, a hope that Mary, our Mother, keeps alive even at most difficult moments. It is the hope
that | have seen in your eyes today: the hope that has made your journey meaningful and the hope that keeps
you pressing forward. May Our Lady help you never to lose this hope! To her, | entrust each of you and your
families. | will carry you with me in my heart and in my prayers. And | ask you, please, not to forget to pray for
me. Thank you!

[00489-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Briider und Schwestern!

Ich griiRe euch alle sehr herzlich und freue mich, zum Abschluss meines Besuchs in Malta einige Zeit mit euch
verbringen zu kénnen. Ich danke Pater Dionisio flir den Empfang; und vor allem danke ich Daniel und Siriman
fiir inre Zeugnisse: lhr habt uns eure Herzen und euer Leben gedffnet und seid gleichzeitig zu Sprechern fiir so
viele Brider und Schwestern geworden, die gezwungen sind, ihre Heimat auf der Suche nach einem sicheren
Hafen zu verlassen.

Wie ich vor einigen Monaten auf Lesbos sagte: »Ich bin hier, um euch zu sagen, dass ich euch nahe bin, [...] Ich
bin hier, um eure Gesichter zu sehen und euch in die Augen zu schauen« (Ansprache in Mytilene, 5. Dezember
2021). Seit dem Tag, an dem ich nach Lampedusa kam, habe ich euch nie vergessen. Ich trage euch immer in
meinem Herzen und ihr seid immer in meinen Gebeten prasent.

In der Begegnung mit euch Migranten wird die Bedeutung des Mottos meiner Reise nach Malta deutlich. Es ist
ein Zitat aus der Apostelgeschichte, in der es heil3t: Sie »erwiesen uns ungewoéhnliche Menschenfreundlichkeit«
(28,2). Das bezieht sich auf die Art und Weise, wie die Malteser den Apostel Paulus und all jene, die mit ihm in
der Nahe der Insel Schiffbruch erlitten hatten, willkommen hiel3en. Sie behandelten sie ,mit ungewdhnlicher
Menschenfreundlichkeit'. Nicht nur mit Menschlichkeit, sondern mit einer ungewohnlichen
Menschenfreundlichkeit, einer besonderen Flirsorge, die der heilige Lukas in der Apostelgeschichte verewigen
wollte. Ich hoffe, dass Malta diejenigen, die an seinen Kisten landen, immer so behandeln wird, dass sie fir sie
wirklich ein ,sicherer Hafen® sind.

Tausende von Mannern, Frauen und Kindern haben in den letzten Jahren im Mittelmeer Schiffbruch erlitten. Und
leider war es fiir viele von ihnen eine tragische Erfahrung. Erst gestern wurde bekannt, dass vor der libyschen
Kuiste nur vier Migranten von einem Boot mit etwa neunzig Personen gerettet werden konnten. Beten wir fir
unsere Mitmenschen, die in unserem Mittelmeer den Tod gefunden haben. Beten wir auch darum, aus einem
anderen Schiffbruch gerettet zu werden, der sich gleichzeitig ereignet: Ich spreche vom Schiffbruch der
Zivilisation, der nicht nur die Flichtlinge, sondern uns alle bedroht. Wie kénnen wir uns vor diesem Schiffbruch
retten, der das Schiff unserer Zivilisation zu versenken droht? Indem wir uns menschenfreundlich verhalten.
Indem wir die Menschen nicht als Zahlen betrachten, sondern als das, was sie sind — wie Siriman uns sagte -,
namlich Gesichter, Geschichten, einfach Manner und Frauen, Brider und Schwestern. Und daran zu denken,
dass an der Stelle der Person, die ich im Fernsehen oder auf einem Foto auf einem Boot oder im Meer sehe, ich
sein kénnte, oder mein Sohn oder meine Tochter... Vielleicht Gberqueren sogar in diesem Moment, wahrend wir
hier sind, Boote das Meer von Siiden nach Norden... Beten wir fir diese Brider und Schwestern, die auf der
Suche nach Hoffnung ihr Leben im Meer riskieren. Auch ihr habt dieses Drama erlebt, und ihr sind hierher
gelangt.



9

Eure Geschichten erinnern an die Abertausenden von Menschen, die in den letzten Tagen gezwungen waren,
wegen dieses ungerechten und barbarischen Krieges aus der Ukraine zu fliehen. Aber auch die von so vielen
anderen Mannern und Frauen, die auf der Suche nach einem sicheren Ort sich gezwungen sahen, ihre Heimat
und ihr Land in Asien, Afrika und Amerika — ich denke auch an die Rohingya — zu verlassen. Meine Gedanken
und Gebete sind in dieser Zeit bei ihnen allen.

Vor einiger Zeit erhielt ich ein weiteres Zeugnis aus eurem Zentrum: die Geschichte eines jungen Mannes, der
den schmerzlichen Moment schilderte, als er seine Mutter und seine Familie verlassen musste. Das hat mich
bewegt und nachdenklich gemacht. Aber auch du, Daniel, auch du, Siriman, und jeder von euch hat diese
Erfahrung gemacht, aufbrechen und sich von seinen Wurzeln trennen zu missen. Es ist ein Riss. Ein Riss, der
seine Spuren hinterlasst. Nicht nur ein momentaner, emotionaler Schmerz. Er verursacht eine tiefe Wunde im
Entwicklungsweg eines jungen Mannes, einer jungen Frau. Es braucht Zeit, um diese Wunde zu heilen; es
braucht Zeit und vor allem braucht es Erfahrungen, die reich an Menschenfreundlichkeit sind: die Begegnung mit
zur Aufnahme bereiten Menschen, die zuhéren, verstehen und begleiten kdnnen; und auch das Zusammensein
mit anderen Mitreisenden, um die Last zu teilen und gemeinsam zu tragen... Das hilft, die Wunden verheilen zu
lassen.

Ich denke an die Aufnahmezentren: Wie wichtig ist es, dass sie Orte der Menschenfreundlichkeit sind! Wir
wissen, dass es schwierig ist, denn es gibt so viele Faktoren, die zu Spannungen und Verhartung fliihren. Und
doch gibt es auf allen Kontinenten Menschen und Gemeinschaften, die die Herausforderung annehmen, weil sie
sich bewusst sind, dass die Realitat der Migration ein Zeichen der Zeit ist, in der die Zivilisation auf dem Spiel
steht. Und fir uns Christen steht auch unsere Treue zum Evangelium Jesu auf dem Spiel, der sagte: »lch war
fremd und ihr habt mich aufgenommen« (Mt 25,35). Das kann man nicht an einem Tag schaffen! Es braucht
Zeit, es braucht viel Geduld, es braucht vor allem eine Liebe, die aus Nahe, Zartlichkeit und Mitgefiihl besteht,
so wie Gottes Liebe zu uns ist. Ich denke, wir miissen denjenigen, die diese Herausforderung hier in Malta
angenommen und dieses Zentrum mit Leben erfiillt haben, ein groles Dankeschén sagen. Wir tun dies mit
einem Beifall, alle gemeinsam!

Erlaubt mir, Brider und Schwestern, einen Traum von mir zu auf3ern. Dass ihr Migranten nach der Erfahrung
einer Aufnahme, die reich an Menschenfreundlichkeit und Geschwisterlichkeit ist, selbst zu Zeugen und
Férderern der Aufnahme und der Geschwisterlichkeit werden konnt. Hier und dort, wo Gott es will, wohin die
Vorsehung eure Schritte lenken wird. Das ist der Traum, den ich mit euch teilen méchte und den ich in Gottes
Hande lege. Denn was fir uns unmaéglich ist, ist fir ihn nicht unmdglich. Ich halte es fiir sehr wichtig, dass die
Migranten in der heutigen Welt zu Zeugen der menschlichen Werte werden, die fur ein wirdiges und
geschwisterliches Leben unerlasslich sind. Es sind Werte, die ihr in euch tragt, die zu euren Wurzeln gehdéren.
Wenn einmal die Wunde des Risses, der Entwurzelung verheilt ist, kdnnt ihr diesen Reichtum, den ihr in euch
tragt, als kostbares Erbe der Menschlichkeit hervorholen und mit den Gemeinschaften, in denen ihr
aufgenommen werdet, und den Bereichen, in die ihr euch eingliedert, teilen. Das ist der richtige Weg! Der Weg
der Geschwisterlichkeit und der sozialen Freundschaft. Hier findet sich die Zukunft der menschlichen Familie in
einer globalisierten Welt. Ich freue mich, dass ich diesen Traum heute mit euch teilen kann, so wie ihr in euren
Zeugnissen eure Traume mit mir teilt!

Hier scheint mir auch die Antwort auf die Frage zu liegen, die im Mittelpunkt deiner Aussage steht, Siriman. Du
hast uns daran erinnert, dass diejenigen, die ihr Land verlassen missen, mit einem Traum im Herzen gehen:
dem Traum von Freiheit und Demokratie. Dieser Traum prallt auf eine Wirklichkeit, die hart ist, oft gefahrlich,
zuweilen schrecklich und unmenschlich. Du hast dem unterdriickten Aufschrei von Millionen von Migranten eine
Stimme gegeben, deren Grundrechte verletzt werden, leider manchmal mit der Komplizenschaft der zustandigen
Behdrden. Und das ist so, und das mdchte ich auch so sagen: leider manchmal mit der Komplizenschaft der
zustandigen Behorden. Und du hast die Aufmerksamkeit auf den Kernpunkt gelenkt: die Wiirde der Person. Ich
wiederhole deine Worte: lhr seid keine Zahlen, ihr seid Menschen aus Fleisch und Blut, Gesichter, Traume, die
manchmal zerbrechen.

Hier kénnen und miissen wir wieder ansetzen: bei den Menschen und ihrer Wirde. Lassen wir uns nicht von
denen tauschen, die sagen: ,Da kann man nichts machen®, ,Diese Probleme sind zu groR fir uns®, ,Ich
kiimmere mich nur um meine eigenen Angelegenheiten, und die anderen sollen selbst zusehen®. Nein. Wir
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dirfen nicht in diese Falle tappen. Lasst uns auf die Herausforderung der Migranten und Fllchtlinge im Stil der
Menschenfreundlichkeit antworten, lasst uns Feuer der Geschwisterlichkeit entzlinden, an denen sich die
Menschen warmen, aufrichten und neue Hoffnung schépfen kénnen. Lasst uns die Netze der sozialen
Freundschaft und die Kultur der Begegnung starken, ausgehend von Orten wie diesem, die zwar nicht perfekt
sind, aber ,Laboratorien des Friedens* darstellen.

Und da dieses Zentrum den Namen des heiligen Papstes Johannes XXIII. tragt, méchte ich daran erinnern, was
er am Ende seiner denkwirdigen Enzyklika tber den Frieden schrieb: » Christus mége von den menschlichen
Herzen entfernen, was immer den Frieden gefahrden kann; er moge alle zu Zeugen der Wahrheit, der
Gerechtigkeit und der briderlichen Liebe machen. Er mdge auch den Geist der Regierenden erleuchten, dass
sie mit angemessenem Wohlstand ihren Birgern auch das schéne Geschenk des Friedens sichern. Endlich
mdge Christus selbst den Willen aller Menschen entziinden, dass sie die Schranken zerbrechen, die die einen
von den andern trennen; dass sie die Bande gegenseitiger Liebe festigen, einander besser verstehen; dass sie
schliel3lich allen verzeihen, die ihnen Unrecht getan haben. So werden unter Gottes Fiihrung und Schutz alle
Vélker sich briderlich umarmen, und so wird stets in ihnen der ersehnte Friede herrschen« (Pacem in terris, 91).

Liebe Briider und Schwestern, in wenigen Augenblicken werde ich zusammen mit einigen von euch eine Kerze
vor dem Bild der Muttergottes anziinden. Eine einfache, aber bedeutungsvolle Geste. In der christlichen
Tradition ist diese kleine Flamme ein Symbol fiir den Glauben an Gott. Und sie ist auch ein Symbol der
Hoffnung, einer Hoffnung, die Maria, unsere Mutter, in den schwierigsten Momenten aufrechterhalt. Es ist die
Hoffnung, die ich heute in euren Augen gesehen habe, die eurer Reise einen Sinn gegeben hat und euch
voranschreiten lasst. Moge die Gottesmutter euch helfen, diese Hoffnung nie zu verlieren! Ich vertraue ihr jeden
von euch und eure Familien an, ich trage euch im Herzen und schlieRe euch in meine Gebete mit ein. Bitte
vergesst auch ihr nicht, fir mich zu beten. Danke!

[00489-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Los saludo a todos con afecto. Estoy contento de concluir mi visita a Malta compartiendo un poco con ustedes.
Agradezco al Padre Dionisio su acogida; y sobre todo agradezco a Daniel y a Siriman sus testimonios. Nos
habéis abierto vuestros corazones y vuestras vidas, y al mismo tiempo os habéis hecho portavoces de tantos
hermanos y hermanas obligados a dejar la patria para buscar un refugio seguro.

Como dije hace algunos meses en Lesbos, «estoy aqui para decirles que estoy cerca de ustedes... Estoy aqui
para ver sus rostros, para mirarlos a los ojos» (Discurso en Mitilene, 5 de diciembre de 2021). Desde el dia que
fui a Lampedusa, nunca los he olvidado. Los llevo siempre en el corazén y estan siempre presentes en mis
oraciones.

En este encuentro con ustedes migrantes se manifiesta plenamente el significado del lema de mi viaje a Malta.
Es una cita de los Hechos de los Apostoles que dice: «Nos mostraron una cordialidad fuera de lo comun»
(28,2). Se refiere al modo como los malteses acogieron al apdstol Pablo y a todos los que habian naufragado
junto con él cerca de la isla. Los trataron “con una cordialidad fuera de lo comun”. No solo con cordialidad, sino
con una humanidad excepcional, con una especial atencién, que san Lucas quiso inmortalizar en el libro de los
Hechos. Deseo que Malta siempre trate de este modo a cuantos llegan a sus costas, que realmente sea para
ellos un “puerto seguro”.

El naufragio es una experiencia que gran cantidad de hombres, mujeres y nifios han vivido durante estos afios
en el Mediterraneo. Y lamentablemente para muchos de ellos ha sido tragica. Precisamente ayer se recibio la
noticia de un rescate realizado junto a la costa de Libia, se salvaron apenas cuatro migrantes de una
embarcacion que transportaba alrededor de noventa. Recemos por estos hermanos nuestros que han
encontrado la muerte en nuestro mar Mediterraneo. Y recemos también para ser salvados de otro naufragio que
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tiene lugar mientras ocurren estos hechos: es el naufragio de la civilizacion, que amenaza no sélo a los
refugiados, sino a todos nosotros. ; COmo podemos salvarnos de este naufragio que amenaza con hundir la
nave de nuestra civilizacién? Comportandonos con humanidad. Mirando a las personas no como numeros, Sino
como lo que son —como nos ha dicho Siriman—, es decir, rostros, historias, sencillamente hombres y mujeres,
hermanos y hermanas. Y pensando que en el lugar de esa persona que veo en una embarcacion o en el mar, a
través de la television o de una foto, podria estar yo, o mi hijo, o mi hija. Quiza en este momento, mientras
estamos aqui, algunas barcas estén atravesando el mar desde el sur hacia el norte. Recemos por estos
hermanos y hermanas que arriesgan la vida en el mar, en busca de esperanza. También ustedes vivieron este
drama, y llegaron aqui.

Vuestras historias evocan las de miles y miles de personas que en estos ultimos dias se han visto forzadas a
huir de Ucrania a causa de esa guerra injusta y salvaje. Pero también las de muchos otros hombres y mujeres
que, buscando un lugar seguro, se han visto obligados a dejar la propia casa y la propia tierra en Asia, en Africa
y en las Américas, pienso a los rohinyas... A todos ellos se dirige mi pensamiento y mi oracion en este
momento.

Hace un tiempo recibi otro testimonio de vuestro Centro: la historia de un joven que contaba el doloroso
momento en que tuvo que dejar a su madre y a su familia de origen. Esto me conmovié y me hizo reflexionar.
Pero también tu, Daniel, y también tu, Siriman, y cada uno de ustedes, vivioé esta experiencia de partir
separandose de las propias raices. Es un desgarro. Un desgarro que deja la marca. No solo un dolor
momentaneo, emotivo. Deja una herida profunda en el camino de crecimiento de un joven, de una joven. Se
necesita tiempo para que sane esa herida; se necesita tiempo y sobre todo experiencias ricas de humanidad:
encontrar personas acogedoras, que saben escuchar, comprender, acompanar; y también estar junto con otros
comparieros de viaje para compartir, para llevar juntos el peso. Esto ayuda a cicatrizar las heridas.

Pienso en los centros de acogida, jqué importante es que sean lugares de humanidad! Sabemos que es dificil,
hay muchos factores que fomentan las tensiones y la rigidez. Y, sin embargo, en cada continente hay personas
y comunidades que aceptan el desafio, conscientes de que la realidad de las migraciones es un signo de los
tiempos donde esta en juego la civilizacidon. Y para nosotros cristianos también esta en juego la fidelidad al
Evangelio de Jesus, que dijo: «Fui forastero y me recibieron» (Mt 25,35). Esto no se hace en un dia. Hace falta
tiempo, se requiere mucha paciencia, se necesita sobre todo un amor hecho de cercania, ternura y compasion,
como es el amor de Dios por nosotros. Pienso que debemos decir un sentido “gracias” a quienes han aceptado
este reto aqui en Malta y han dado vida a este Centro. jHagamoslo con un aplauso, todos juntos!

Permitanme, hermanos y hermanas, que exprese uno de mis suefios. Que ustedes migrantes, después de
haber experimentado una acogida rica de humanidad y fraternidad, puedan llegar a ser en primera persona
testigos y animadores de acogida y de fraternidad. Aqui y donde Dios quiera, donde la Providencia guie
vuestros pasos. Este es el suefio que deseo compartir con ustedes y que pongo en las manos de Dios. Porque
lo que es imposible para nosotros no es imposible para El. Considero muy importante que en el mundo de hoy
los migrantes se conviertan en testigos de los valores humanos esenciales para una vida digna y fraterna. Son
valores que ustedes llevan dentro, que pertenecen a sus raices. Una vez que la herida del desgarro, del
desarraigo, haya cicatrizado, ustedes pueden hacer emerger esta riqueza que llevan dentro, un patrimonio de
humanidad muy valioso, y ponerla a disposiciéon de la comunidad en la que han sido acogidos y en los
ambientes donde se integran. jEste es el camino! El camino de la fraternidad y de la amistad social. Aqui esta el
futuro de la familia humana en un mundo globalizado. Estoy contento de poder compartir hoy este suefio con
ustedes, asi como ustedes, con vuestros testimonios, han compartido vuestros suefios conmigo.

Creo que aqui también esta la respuesta a la cuestion central de tu testimonio, Siriman. Tu nos has recordado
que los que tienen que dejar el propio pais parten con un suefio en el corazon: el sueio de la libertad y de la
democracia. Este suefio choca con una realidad dura, a menudo peligrosa, en ocasiones terrible, deshumana.
Tu has dado voz a la suplica sofocada de millones de migrantes cuyos derechos fundamentales son violados, a
veces lamentablemente con la complicidad de las autoridades competentes. Y esto es asi, y quiero decirlo asi:
“a veces lamentablemente con la complicidad de las autoridades competentes”. Y has llamado la atencién sobre
el punto clave: la dignidad de la persona. Lo repito con tus propias palabras: ustedes no son niumeros, sino
personas de carne y hueso, rostros, suefios a veces rotos.
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Desde aqui se puede y se debe volver a empezar: desde las personas y desde su dignidad. No nos dejemos
engandar por quien dice: “No hay nada que hacer”, “son problemas mas grandes que nosotros”, “yo me dedico a
mis asuntos y los otros que se arreglen”. No. No caigamos en esta trampa. Respondamos al desafio de los
migrantes y de los refugiados con el estilo de la humanidad, encendamos hogueras de fraternidad, en torno a
las cuales las personas puedan calentarse, recuperarse y reavivar la esperanza. Reforcemos el tejido de la
amistad social y la cultura del encuentro, partiendo de lugares como este, que ciertamente no seran perfectos,

pero son “laboratorios de paz”.

Y dado que este Centro lleva el nombre del Papa san Juan XXIIl, quiero recordar lo que él escribi6 al final de su
memorable Enciclica sobre la paz: «Que [el Sefor] borre de los hombres cuanto pueda poner en peligro esta
paz y convierta a todos en testigos de la verdad, de la justicia y del amor fraterno. Que El ilumine también con
su luz la mente de los que gobiernan las naciones, para que, al mismo tiempo que les procuran una digna
prosperidad, aseguren a sus compatriotas el don hermosisimo de la paz. Que, finalmente, Cristo encienda las
voluntades de todos los hombres para echar por tierra las barreras que dividen a los unos de los otros, para
estrechar los vinculos de la mutua caridad, para fomentar la reciproca comprensién, para perdonar, en fin, a
cuantos nos hayan injuriado. De esta manera, bajo su auspicio y amparo, todos los pueblos se abracen como
hermanos y florezca y reine siempre entre ellos la tan anhelada paz» (Pacem in terris, 171).

Queridos hermanos y hermanas, dentro de unos momentos, junto con algunos de ustedes, encenderé una vela
ante la imagen de la Virgen. Es un gesto sencillo, pero con un gran significado. En la tradicion cristiana, esa
pequefa llama es simbolo de la fe en Dios. Y es también simbolo de la esperanza, una esperanza que Maria,
nuestra Madre, sostiene en los momentos mas dificiles. Es la esperanza que he visto hoy en vuestros ojos, que
ha dado sentido a vuestro viaje y los hace seguir adelante. Que la Virgen los ayude a no perder nunca esta
esperanza. A Ella le confio a cada uno de ustedes y a sus familias, y los llevo conmigo en mi corazén y en mi
oracion. Y también ustedes, por favor, no se olviden de rezar por mi. jGracias!

[00489-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas!

Saudo-vos a todos com grande estima; estou contente por concluir a minha visita a Malta demorando-me um
pouco convosco. Agradego ao Padre Dionisio o seu acolhimento; e sobretudo sinto-me grato a Daniel e a
Siriman pelos seus testemunhos: abristes-nos o vosso coragao e a vossa vida e, ao mesmo tempo, fizestes-vos
porta-vozes de tantos irmaos e irmas, obrigados a deixar a patria para procurar um reflgio seguro.

Como dizia ha alguns meses em Lesbos, «estou aqui para vos certificar da minha proximidade (...), para
contemplar os vossos rostos, para ver-vos olhos nos olhos» (Discurso em Mytilene, 05/XI1/2021). Desde o dia
em que fui a Lampedusa, nunca mais vos esqueci. Sempre vos trago no coragao e sempre estais presente nas
minhas oracdes.

Neste encontro convosco, migrantes, manifesta-se plenamente o significado do lema desta minha viagem a
Malta. E uma citagdo dos Atos dos Apdstolos, que diz: «Trataram-nos com invulgar humanidade» (28, 2).
Refere-se a forma como os malteses acolheram o Apéstolo Paulo e todos aqueles que, juntamente come ele,
naufragaram perto da llha. Trataram-nos «com invulgar humanidade». Nao s6 com humanidade, mas com uma
humanidade ndo comum, uma solicitude especial que S&o Lucas quis imortalizar no livro dos Atos. Aimejo que
Malta trate sempre assim aqueles que desembarcam nas suas costas, sendo verdadeiramente para eles um
«porto seguro».

Nestes anos, a experiéncia do naufragio foi vivida por milhares de homens, mulheres e criangas no
Mediterraneo. E, infelizmente, revelou-se tragica para muitos deles. Ainda ontem circulava a noticia do
salvamento, que ocorreu na costa da Libia, de apenas quatro migrantes dum barco que trazia cerca de noventa.
Rezemos por esses nossos irmaos que encontraram a morte no nosso Mar Mediterraneo. E rezemos também
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para ser salvos de outro naufragio que se consuma ao mesmo tempo que acontecem estes factos: € o
naufragio da civilizagdo, que ameaga nao so os deslocados, mas a todos nés. Como podemos salvar-nos deste
naufragio que ameaca afundar o navio da nossa civilizagao? Comportando-nos com humanidade: olhar as
pessoas, ndo como numeros, mas pelo que sao (como nos disse Siriman), isto &, rostos, historias,
simplesmente homens e mulheres, irméos e irmas. E pensando que, no lugar daquela pessoa numa barcaga ou
no mar que vejo na televisao ou numa fotografia, no lugar dela poderia estar eu, o meu filho ou a minha filha...
Talvez mesmo neste momento, enquanto aqui nos encontramos, haja barcagas que estado a atravessar o mar
de sul a norte! Rezemos por estes irmaos e irmas que arriscam a vida no mar a procura de esperanga. Também
vOs vivestes este drama, e chegastes aqui.

As vossas histérias fazem pensar noutras de milhares e milhares de pessoas que, nos dias passados, foram
obrigadas a fugir da Ucrania por causa daquela guerra injusta e selvagem; mas também nas historias de muitos
outros homens e mulheres que, & procura dum lugar seguro, tiveram de deixar a propria casa e nacgéo na Asia,
na Africa e nas Américas... penso nos rohingas. Penso em todos eles e, por eles, ofereco neste momento a
minha oragéo.

Ha algum tempo recebi, deste vosso Centro, outro testemunho: a histéria dum jovem que contava o doloroso
momento em que tivera de deixar a sua mae e a sua familia de origem. Aquilo comoveu-me e fez-me pensar.
Mas também tu, Daniel, também tu, Siriman, e cada um de vos viveu esta experiéncia de partir desprendendo-
se das suas raizes. E uma separacdo. Uma separacdo que deixa marcas. E n3o se trata dum sofrimento
momentaneo, emotivo; deixa uma ferida profunda no caminho de crescimento dum jovem, duma jovem. Sera
preciso tempo para curar esta ferida; é preciso tempo e sobretudo sdo precisas experiéncias ricas em
humanidade: encontrar pessoas acolhedoras que saibam ouvir, compreender, acompanhar; e também estar
junto com outros companheiros de viagem para compartilhar, carregar o peso juntos... Isto ajuda a curar as
feridas.

Penso nos centros de acolhimento... Como € importante que sejam lugares de humanidade! Sabemos que é
dificil, ha tantos fatores que alimentam tensdes e rigidez. E todavia, em cada continente, ha pessoas e
comunidades que aceitam o desafio, cientes de que a realidade das migragdes € um sinal dos tempos no qual
esta em jogo a civilizagao. E para nds, cristdos, esta em jogo também a fidelidade ao Evangelho de Jesus, que
disse: «Era forasteiro e Me recolhestes» (Mt 25, 35). Isto ndo se cria num dia! E preciso tempo; é precisa muita
paciéncia e sobretudo um amor feito de proximidade, de ternura e de compaixao, como é o amor de Deus por
nos. Penso que devemos dizer um grande «obrigado» a quem aceitou tal desafio aqui em Malta e deu vida a
este Centro. Fagamo-lo, todos juntos, com um aplauso!

Permiti-me, irmaos e irmas, de expressar um sonho meu: que vés, migrantes, depois de ter experimentado um
acolhimento rico em humanidade e fraternidade, possais tornar-vos pessoalmente testemunhas e animadores
de acolhimento e fraternidade. Aqui e onde Deus quiser, onde a Providéncia guiar os vossos passos. Este é o
sonho que desejo partilhar convosco e coloco nas maos de Deus, porque o que € impossivel para nés, ndo o é
para Ele. Considero muito importante que, no mundo atual, os migrantes se tornem testemunhas dos valores
humanos essenciais para uma vida digna e fraterna. Sao valores que trazeis dentro de vds mesmos, que
pertencem as vossas raizes. Uma vez curada a ferida da separagéo, do desenraizamento, podeis fazer emergir
esta riqueza que trazeis dentro de vés, um patrimoénio de humanidade preciosissimo, e coloca-la em comum
com as comunidades onde sois acolhidos e nos ambientes onde vos inseris. Este € o caminho! O caminho da
fraternidade e da amizade social. Aqui esta o futuro da familia humana, num mundo globalizado. Fico feliz em
ter podido hoje partilhar este sonho convosco, assim como vos, nos vossos testemunhos, partilhastes os
vossos sonhos comigo!

Parece-me estar aqui também a resposta a questao que esta no centro do teu testemunho, Siriman. Lembraste-
nos que, quem tem de deixar o proprio pais, parte com um sonho no cora¢do: o sonho da liberdade e da
democracia. Este sonho colide com uma realidade dura, frequentemente perigosa, por vezes terrivel,
desumana. Tu deste voz ao apelo sufocado de milhdes de migrantes cujos direitos fundamentais s&o violados,
até as vezes, infelizmente, com a cumplicidade das autoridades competentes. Isso acontece e — quero repeti-lo
— as vezes, infelizmente, com a cumplicidade das autoridades competentes. E chamaste a atengao para o
ponto-chave: a dignidade da pessoa. Repito-o agora valendo-me das tuas palavras: vos nao sois nimeros, mas
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pessoas de carne e 0sso, rostos, sonhos por vezes destrocados.

Pode-se e deve-se recomecar daqui: das pessoas e da sua dignidade. Ndo nos deixemos enganar por aqueles
que dizem: «Nao ha nada a fazery, «sdo problemas maiores do que nés», «eu meto-me na minha vida e os
outros que se arranjem». Nao; ndo caiamos nesta armadilha. Respondamos ao desafio dos migrantes e
refugiados com o estilo da humanidade, acendamos fogueiras de fraternidade a volta das quais as pessoas se
possam aquecer, reanimar, reacender a esperanca. Reforcemos o tecido da amizade social e a cultura do
encontro, comegando por lugares como este, que talvez ndo sejam perfeitos, mas sao «laboratérios de paz».

E ja que este Centro ¢ intitulado ao Papa Sao Jo&o XXIII, gostaria de recordar o que ele escreveu no final da
sua memoravel Enciclica sobre a Paz: «Afaste [0 Senhor] dos coragdes dos homens quanto pode pér em perigo
a paz e os transforme a todos em testemunhos da verdade, da justica e do amor fraterno. llumine com a sua luz
a mente dos responsaveis dos povos, para que, junto com o justo bem-estar dos proprios concidadaos, Ihes
garantam o belissimo dom da paz. Inflame Cristo a vontade de todos os seres humanos para abaterem
barreiras que dividem, para corroborarem os vinculos da caridade mutua, para compreenderem os outros, para
perdoarem aos que lhes tiverem feito injurias. Sob a inspiragdo da sua graca, tornem-se todos os povos irmaos
e floresga neles e reine para sempre essa tao suspirada paz» (Pacem in terris, 171).

Queridos irmaos e irmés, daqui a pouco juntamente com alguns de vds, acenderei uma vela diante da imagem
de Nossa Senhora. Um gesto simples, mas com um grande significado. Na tradi¢ao crista, aquela pequena
chama é simbolo da fé em Deus e é também simbolo da esperanga, uma esperanga que Maria, nossa Mae,
sustenta nos momentos mais dificeis. E a esperanca que hoje vi nos vossos olhos, que deu sentido & vossa
viagem e vos fara continuar para diante. Que Nossa Senhora vos ajude a ndo perder jamais esta esperanga! A
Ela confio cada um de vis e as vossas familias, levo-vos comigo no coragao e ter-vos-ei presente na minha
oragao. E também vos — vo-lo recomendo — ndo vos esquegais de rezar por mim. Obrigado!

[00489-P0.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia i siostry!

Serdecznie was pozdrawiam. Ciesze sie, ze moge zakonczy¢ mojg wizyte na Malcie, przebywajac nieco z
Wami. Dziekuje ojcu Dionizemu za przyjecie, a przede wszystkim jestem wdzieczny Danielowi i Siriman za ich
Swiadectwa: otworzyliscie przed nami swoje serce i zycie, a jednoczesnie staliscie sie rzecznikami wielu braci i
sidstr, zmuszonych do opuszczenia ojczyzny w poszukiwaniu bezpiecznego schronienia.

Jak powiedziatem kilka miesiecy temu na Lesbos: ,Jestem tu po to, aby powiedzie¢, ze jestem blisko was...
Jestem tu, aby zobaczy¢ wasze twarze, aby spojrze¢ w wasze oczy” (Przemowienie w Mytilene, 5 grudnia 2021
r.). Od dnia, w ktérym udatem sie na Lampeduse, nigdy o Was nie zapomniatem. Zawsze nosze was w sercu i
jestescie zawsze obecni w moich modlitwach.

W tym spotkaniu z wami, migrantami w petni ukazuje sie znaczenie motta mojej podrézy na Malte. Jest to cytat z
Dziejow Apostolskich, ktory méwi: ,okazywali nam niespotykang zyczliwos¢” (28, 2). Nawigzuje on do sposobu,
w jaki Maltanczycy przyjeli apostota Pawta i tych wszystkich, ktérzy wraz z nim byli rozbitkami w poblizu wyspy.
Traktowali ich z ,niespotykang Zyczliwoscig”. Nie tylko po ludzku, ale z niezwyktym humanitaryzmem,
szczegolng troska, ktérg $w. tukasz zechciat uwieczni¢ w ksiedze Dziejow Apostolskich. Zycze Malcie, aby
zawsze w ten sposob traktowata docierajgcych do jej wybrzezy, aby byta dla nich naprawde ,bezpieczng
przystania”.

Tysigce mezczyzn, kobiet i dzieci na przestrzeni minionych lat doswiadczyto rozbicia statku na Morzu
Srédziemnym. | niestety, dla wielu z nich bylo to tragedig. Wtasnie wczoraj pojawita sie informacja o uratowaniu
u wybrzezy Libii zaledwie czterech migrantéw z todzi, na ktérej znajdowato sie okoto dziewiec¢dziesieciu osob.
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Modimy sie za tych naszych braci, ktérzy znalezli $mieré w naszym Morzu Srédziemnym. Médimy sie tez o
ocalenie z innego rodzaju katastrofy, ktéra dokonuje sie, podczas gdy zdarzajg sie te fakty: jest to katastrofa
cywilizacji, ktéra zagraza nie tylko uchodzcom, lecz nam wszystkim. Jak mozemy sie uchroni¢ przed tg
katastrofg, ktora grozi zatopieniem okretu naszej cywilizacji? Postepujac po ludzku. Patrzac na osoby nie jak na
liczby, ale ze wzgledu na to, czym sg — jak powiedziat nam Siriman — czyli twarzami, historiami, zwyczajnie
mezczyznami i kobietami, braémi i siostrami. Myslac, ze zamiast tej osoby, ktérg widze na todzi lub na morzu, w
telewizji albo na zdjeciu, mégtbym by¢ ja, mdj syn lub moja cérka... By¢ moze nawet w tej chwili, gdy tu
jestesmy, przez morze z potudnia na pétnoc przeprawiajg sie todzie... Médimy sie za tych braci i siostry, ktorzy
narazajg swoje zycie na morzu, szukajgc nadziei. Wy réwniez doswiadczyliscie tego dramatu i przybyliscie tutaj.

Wasze historie przywodzg na my$| dzieje tysiecy oséb, ktére w minionych dniach zostaty zmuszone do ucieczki
z Ukrainy z powodu tej niesprawiedliwej i brutalnej wojny. Ale takze wielu innych mezczyzn i kobiet, ktorzy w
poszukiwaniu bezpiecznego miejsca zostali zmuszeni do opuszczenia swoich domow i ziemi w Azji, Afryce i obu
Amerykach, mysle o grupie etnicznej Rohingja... Do nich wszystkich kieruje w tej chwili moje mysli i mojg
modlitwe.

Jakis czas temu otrzymatem z waszego Centrum inne Swiadectwo: historie mtodego cztowieka, ktory opowiadat
o bolesnym momencie, kiedy musiat opusci¢ swojg matke i rodzine, z ktorej sie wywodzi. To mnie poruszyto i
sktonito do refleksji. Ale ty tez, Danielu, ty tez, Siriman, i kazdy z was przezyt to doswiadczenie wyruszenia,
odrywajgc sie od swoich korzeni. Jest to rozdarcie. Rozdarcie, ktére pozostawia swoj znak. Nie jest to tylko
chwilowy, emocjonalny bdl. Pozostawia gteboka rang na drodze wzrostu mtodego mezczyzny, mtodej kobiety.
Potrzeba czasu, aby uleczy¢ te rane; potrzeba czasu, a przede wszystkim doswiadczen bogatych
cztowieczenstwem: spotkan z goscinnymi ludzmi, ktérzy umiejg stuchac, rozumie¢, towarzyszy¢. A takze bycia
razem z innymi wspottowarzyszami podrézy, dzielenia sie, wspolnego dzwigania ciezaru... To pomaga zabliznié¢
rany.

Mysle o osrodkach recepcyjnych: jakze to wazne, aby byty miejscami cztowieczenstwa! Wiemy, ze jest to
trudne, ze jest tak wiele czynnikow, ktore podsycaja napiecia i rygoryzm. A jednak na kazdym kontynencie sg
ludzie i spotecznosci, ktore podejmuja wyzwanie, Swiadome, ze rzeczywistos¢ migracyjna jest znakiem czasow,
w ktorych stawkg jest cywilizacja. A dla nas, chrzescijan, stawkg jest takze wiernos¢ Ewangelii Jezusa, ktory
powiedziat: ,Bytem przybyszem, a przyjeliscie mnie” (Mt 25, 35). Tego nie da sie stworzy¢ w jeden dzien!
Potrzeba czasu, duzo cierpliwosci, a przede wszystkim mitosci, wyrazajgcej sie w bliskosci, czutosci i
wspotczucia, tak jak mitos¢ Boga wobec nas. Mysle, ze musimy powiedzie¢ wielkie ,dziekuje” tym, ktérzy podijeli
to wyzwanie tu, na Malcie, i stworzyli to Centrum. Uczynmy to brawami, wszyscy razem!

Pozwolcie mi, bracia i siostry, wyrazi¢ moje marzenie. Abyscie wy, migranci, doswiadczywszy przyjecia
bogatego w cziowieczenstwo i braterstwo, mogli osobiscie sta¢ sie swiadkami i animatorami przyjecia i
braterstwa. Tutaj, i tam, gdzie Bég zechce, gdzie Opatrznos¢ pokieruje waszymi krokami. To jest marzenie,
ktérym chce sie z wami podzieli¢ i ktore skladam w rece Boga. Poniewaz to, co jest niemozliwe dla nas, nie jest
niemozliwe dla Niego. Mysle, ze to bardzo wazne, aby w dzisiejszym swiecie migranci stali sie Swiadkami
wartosci ludzkich niezbednych do godnego i braterskiego zycia. Sg to wartosci, ktére nosicie w sobie, ktére
nalezg do waszych korzeni. Kiedys$ po zabliznieniu sie rany rozdarcia, wykorzenienia, bedziecie mogli wydobyc¢
to bogactwo, ktére nosicie w sobie, niezwykle cenne bogactwo ludzkosci, i podzieli¢ sie nim ze wspolnotami, w
ktorych jestescie przyjeci, i ze sSrodowiskami, w ktore wigczacie sie. To jest droga! Droga braterstwa i przyjazni
spofecznej. W tym tkwi przysztos¢ rodziny ludzkiej w zglobalizowanym swiecie. Jestem zadowolony, ze moge
dzis podzieli¢ sie z wami tym marzeniem, tak jak wy, w swoich swiadectwach, dzielicie sie swoimi marzeniami
ze mng!

Wydaje mi sig, ze tutaj znajduje sie réwniez odpowiedz na pytanie, ktére lezy u podstaw twojego sSwiadectwa,
Siriman. Przypomniates nam, ze ci, ktérzy muszg opusci¢ swoj kraj, wyjezdzajg z marzeniem w sercu:
marzeniem o wolnosci i demokracji. To marzenie zderza sie z twardg, czesto niebezpieczng, czasem straszna,
nieludzkg rzeczywistoscig. Wyrazite$ sttumione wotanie milionow migrantow, ktérych podstawowe prawa sg
pogwatcane, niestety czasem przy wspotudziale kompetentnych wtadz. | tak wiasnie jest, i chce to powiedziec
tak: niestety czasami przy wspotudziale kompetentnych wtadz. | zwrdcites uwage na kwestie kluczowa: godnosc¢
osoby. Powiem to twoimi stowami: nie jestescie liczbami, lecz ludzmi z krwi i kosci, twarzami, marzeniami,
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czasem zawiedzionymi.

Od tego wiadnie mozemy i musimy zaczaé na nowo: od os6b i ich godnosci. Nie dajmy sie zwiesc tym, ktorzy
mowig: ,Nic nie mozemy zrobi¢”, ,te problemy nas przekraczajg”, ,ja bede zajmowat sie swoimi sprawami, a inni
niech sobie radzg”. Nie. Nie wpadajmy w te putapke. Odpowiedzmy na wyzwanie migrantéw i uchodzcéw stylem
zyczliwosci, rozpalmy ogniska braterstwa, wokét ktorych ludzie bedg mogli sie ogrzac, podniesc, rozpali¢
nadzieje. Umacniajmy tkanke przyjazni spotecznej i kulture spotkania, zaczynajgc od miejsc takich jak to, ktore
na pewno moze nie sg doskonate, ale sg ,laboratoriami pokoju”.

A poniewaz to Centrum nosi imig papieza sw. Jana XXIlI, chciatbym przypomniec to, co napisat na zakonczenie
swojej pamietnej encykliki o pokoju: ,Niech On sam [Bog] usunie z serc ludzkich wszystko, co moze ten pokdj
naruszy¢, i niech uczyni wszystkich swiadkami prawdy, sprawiedliwosci i mitosci braterskiej. Niech ponadto
o$wieci Swym $wiattem umysty przywddcdw narodéw, aby zapewniali obywatelom — wraz z naleznym im
dobrobytem — takze i wspanialszy dar bezpiecznego pokoju. A wreszcie niech Chrystus naktoni wole wszystkich
ludzi do zburzenia dzielgcej ich zapory, do umocnienia wiezi wzajemnej mitosci, do zrozumienia innych, do
przebaczenia wreszcie tym, ktorzy wyrzadzili im krzywde. Niech pod Jego dziataniem i przewodnictwem
wszystkie narody potgczy wiez braterstwa i niech wsréd nich rozkwita i panuje bezustannie tak bardzo
upragniony pokdj” (Enc. Pacem in terris, 171).

Drodzy bracia i siostry, za kilka chwil, wraz z niektorymi z was, zapale swiece przed obrazem Matki Bozej. Jest
to prosty gest, ale o wielkim znaczeniu. W tradyciji chrzescijanskiej ten maty ptomyk jest symbolem wiary w
Boga. Jest on réwniez symbolem nadziei, nadziei, ktérg Maryja, nasza Matka, podtrzymuje w najtrudniejszych
chwilach. To wtasnie nadzieja, ktérg dzi$ zobaczylem w waszych oczach, ktéra nadata sens waszej podrézy i
sprawia, ze idziecie naprzod. Niech Matka Boza pomoze wam, byscie nigdy nie utracili tej nadziei! Jej
powierzam kazdego z was i wasze rodziny, i zabieram was ze sobg w moim sercu i w mojej modlitwie. | wy
réwniez, prosze, nie zapominajcie modli¢ sie za mnie. Dziekuje!

[00489-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua araba

15806 1yuwsdss JJs pldbl

IJps $3luws IJolul By us

Vs IJJGle pg 1Upoleysu

S o) IJpolzysu sozol IJelde sldegisse JJuwdlp Bis ol I, (Hal Far).

IJiz> 3 wsuwlolluysd 2022
lel5eVl wlg3Vlg 6931 Ll

(Dionisio) sysien I Suil LS aSes _adei Ualle _JI il Lol ol aew Ui axall ds (a> oS>
99 aSil>9 LoSuld W Lixid ad) :lagidlgis e olay g JWla 58U Ul e s JS 89 .aliwl e
U"T Mo e Ck‘ ey 65l e I_9JJ_->_T el s u|_9>§l|_9 693V punly LoiodSs duuss Sl

Al A2V pSDe29 )Y 1d Ul ... pio w8 il pSJ JsdY d Ul" g (3 gl diny 8 olb LaS
(Lampedusa) 139:u0Y _J| a8 cud> SV ool dio (2021 juouuwd/J9VI 0ilS 5« iskizo (9 dals) " pSiguc
Mo L8 09l Wil anly (ald L8 Lils aSlol Jy .1od aSiuwil o



17

Jlacl Jaw o polidl &l Uols Boog Uallo JI (i)l i Lize gl 9,2 lgall gl 13® pS20 ila)
Uallo Joi Loy Judiawl il daylall | iy il (2 :28) "obas B | iluil calnz, Gol@VI LEBG" 1 ila)l Ju I
o) "ol 5 bl caln," aBslole 18] 6,53l o il amo 168,618 19318 il JS9 udsr Joul
ioil . Jw)l Jlael jau (8 W alzy ol Be) Guaall sl Lol plaidly (adglo ,ue aplusl Ji caslusl laad
Lol Yo" 1> ag oS5 l9 deiblouis e o cuil wolwl lig Gils Ul Jolss ol

oVl 2l U8 6,3V elgill 03 (8 JlabVlg cluilly I OV Lisle 6,3 (® G, @sl> o)

AlB cix> 3] dlac oo [ Loy baad uoVl .a9bwle agio ¢Sl dwidl, <olS awg Jamgiall
ol 2V8d lig] Sl o Jai) Loz cuzus Wlo> Jar 0l )l o 1add sz lgo a2V el J> gl
1999 &lasVl 03® £989 elisl waxy L3T 8,€ oo Lilss] piy Li> layl Juailg lawsioll sauVl Uy U8 Il
>ag Sl 8,201 13D o luwsil 3di ol LSy @S LS Lo Jr comuxd GuxWIY ag sl )Lzl g,

W JB WS - iy o ) Ji (o)l agil Lle Y LoVl J i ol Lasluwl Joles ol S)la> dwaw $LEL
s 1Jesid ,Sas uly .olgsly 66319 celusy Ji,) dboluy JS; agly (pgaady peds=9 Il i - olasmw

9l Ll 9l il Ul 68T ol Sy 63900 8 auly ol GLalll e =l (9 9l )l io e ayly sl Lassill
J2l o Jaid . Jbsidl | Goidl oo sl i led JUd LD g dlaxlll 03 L9 > Lou i
Slwloll 0i® Loyl pul piine . JoVl e iy ,2dl Jo,e (9 pgilioy w9y Guill olg3Vlg 693Vl cVed
W I pilogy

lSol oo ol e 6,3V sl L5 19l (LoliVl o BWIg BV Land o@3Vl I paSonad e
o aeo,l9 pgion 19550 ol e 19l oS slusy Jly o, layly duicglly dalliall ol ells ams
ezl 03 8 (0> pg=o ilslog s 881 .ol lso e lixy (S 0Yl9 Ly ,8l9 Luwl

abiley wally & | b ol Ll dalzall dlanlll 59, b &8 :pS3Ss0 o 5,31 Galgis 6,10 o cusls
3] 03D piiue pSio 2219 JS9 «olaymw Loyl woly (JWils Loyl wil i) SS1 Lile>9 aoMS 8 il .aloVl
oS larac B> i ail .edde Lable pll 5,50 Guy aisay Dy all .l dil .pS593> e Jlawdl loy,
oy e i JS Jid9 (gl W9 iy ail .edoll sasy § i 22l 3B claib alig o liv 9a5 6o
Layly :dasl,ally pgally & laiwYl dasS 99,21 (aSy Uoi> Lolkil go clalll aglusYl dhe oy 90l
20,3l oLl e acluy 138 ...leo JWYI Jo>9 (S Lisoll (3 jaudl elid) go dyguw clall

Jligd 2o 4oVl Ul ples oz aglus Vb dido oS 03D oS5 Ol pgo 88 oS :JLsiwl ;S0 5 ,S8I
2919 ol JHx9 wsaxill Juits wlelazg Loliuiul Jd 6,18 JS (9 U3 209 . 05ll9 gl cums dayac Jolge

L>l9 por (9 13D Jac oSoy V(35 25 _jio) "Lisainglh e 5" W JB sl Lyl lxall Jle (D gom
all &0 Jio can>lls Glixdly o ,dll gz dixo I Y5l 2l oS w0 Jl 2lins wedy I oYl glix s
55,0l 138 _J] pgile> l90a89 Uallo (5 id sazill 1a® Igld il Ui “DSi” Joss ol lule a1 9 S50 .U

Ieo LIS (gl  2uai)

aslusYl i Lo Ud aius] ol Ay 19,2 gall Ll el .ol e el ol colg3Vlg 6931 gl o J loxouwl
agl¥l G lin)| sodiw cu>9 calll lisy u>9 L .653Vly wusill cllaiuig Dogiv loxwas ol al>l 693Vl

W il Jaxioo 98 b oY .l sy Gu azol silly pS2o aS,Lil ol (9 )l sl plxll o8 13D . aSilglas
aslus Yl pusll e Dogis 49,2 all auay ol padl plle 8 > pgall (o ail asicl .all s Lo



18

o Bllaiy coxly iy ol e oo 0l 1,85 . Glogw «lidlgiv jexo (9 oSs dlus e Llo> Layl ld ol azucl
wans (99 Lulas 0eSs WLeg ( wld @dls, plll 138 ol dolydn,lly &)l al> 199 cald S pl>
pedsi> oS gl il Gugall LMl siall elaill o culac] col . slusl xe9 licso LSy SV
G gzl 1id e 13d Jodl ol apls (JIl 98 1389 .awvisall olalull (o sblgiy Gl Gl duuluwdl
il :elilalSy 02891 . Lasuidl daol,S i D9 plidall-dasll JI oLVl caly .anitall olalull oo sblgi Gl
Blol ouss pM>19 0929 pisl (239 o) o Lol gl Jy (L)l piud

V7 oodesy cnill £a30 Y . agiol,S o9 oLVl o Sl inaz Go slai ol lde woyg LiSoy gllaiall 13D (0
24l 13D 5 @& V.Y “ad )90l 09,3V il $is0ls aidl Ul o ST JSline gl i Joss ol oS
19232 0l Lol oSay le> il 663V )b Jeinly caplusyl Lobwly (uizWlg (s> lgall S35 e il
Sl oo iy clalll adlisg aclaizVl aluall guus gdi) 32> oo ol lol=ing 32> o loingig =)l

S oM &lpize” LeiSJ Lidlio ASTIL cumy 03D Jio

il dlg (9 asS o 5531 ol ) ey pmisally el ooy Gunadll LW pusl Joy 555001 138 Ol Lasg
o3 (9 eVl giay ol oSow Lo il LB o [Eoun ] Laid" 1B Ml e s ¥ il dolell
peoloidl go lgininy > il o8> Lle 0,95 Lia ae3Vl dxally dlaslly daxll sogi I peloul
S5 Ll 52 lexl e loden) guazdl 651 Jsind 58Ul oMol dgdac e lg=8lyg (Jslell agublgs old))
o Lty oMl Jiaay 13529 o] 15ll oo loxiuary 3Vl loogaing «lsliall dxall layly) l9abogs9
2Vl 9 oMl iole Alw,) " guirall oMol a9 43549 (095 039mu (5931 gaio gl Lo VI sz
.(Pacem in Terris. 91

aia) Lol .clyill 0 i 6,90 plol dais e uolw (aSio Lo, 209 (Juld azy elieVl wlg3Vlg 693Vl lg)]
50y Lol (@9 Al plaM joy D 6 psall dlzid] 038 «rwmall waill 9 aiac iz o) (SJ9
Lio Llacl sl (oS5gie L8 padl aily sl el .olaxll wsol 3 il (a0 o sl el x5l
29 JS el JSoi i el 13d l9aaas ¥ (U elyisll a0 Winpw aSacbuid (018 oginns aSle>9 aSil> )
15 .l oo lolas Ol lgwiis ¥ aSlind o Ll aily . iMo (99 ol 9 2o pSLa>ly  aSiMiles (oS

[00489-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Preghiera

Testo in lingua italiana

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese
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Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in linqua polacca




Traduzione in lingua araba

Testo in lingua italiana

Signore Dio, creatore dell’'universo,

sorgente di liberta e di pace,

di amore e di fraternita,

Tu ci hai creato a tua immagine

e hai infuso in tutti noi il tuo soffio vitale,

per farci partecipi del tuo essere in comunione.

Anche quando abbiamo infranto la tua alleanza

Tu non ci hai abbandonato in potere della morte

ma nella tua infinita misericordia

sempre ci hai chiamato a ritornare a Te

e a vivere come tuoi figli.

Infondi in noi il tuo Santo Spirito

e donaci un cuore nuovo,

capace di ascoltare il grido, spesso silenzioso,

dei nostri fratelli e sorelle che hanno perduto

il calore della casa e della patria.

Fa’ che possiamo donare loro speranza

con sguardi e gesti di umanita.

Fa’ di noi strumenti di pace

e di concreto amore fraterno.

Liberaci dalle paure e dai pregiudizi,

per fare nostre le loro sofferenze

e lottare insieme contro l'ingiustizia;
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perché cresca un mondo in cui ogni persona

sia rispettata nella sua inviolabile dignita,

quella che Tu, o Padre, hai posto in noi

e il tuo Figlio ha consacrato per sempre.

Amen.

[00496-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Seigneur Dieu, créateur de I'univers

source de liberté et de paix

d'amour et de fraternité,

Tu nous as créés a ton image

et tu as insufflé en chacun de nous ton souffle de vie,

pour nous faire participer a ton étre, dans la communion.

Méme lorsque nous avons rompu ton alliance

Tu ne nous as pas abandonnés au pouvoir de la mort.

mais dans ton infinie miséricorde

tu nous as toujours appelés a revenir vers Toi

et a vivre comme tes enfants.

Répands en nous ton Esprit Saint

et donne-nous un cceur nouveau

capable d'écouter le cri, souvent silencieux,

de nos fréres et soeurs qui ont perdu la

la chaleur de leur maison et de leur patrie.

Fais que nous puissions leur donner de I'espérance

avec des regards et des gestes d'humanité.



Fais de nous des instruments de paix

et d'amour fraternel concret.

Libére-nous des peurs et des préjugeés,

afin que nous puissions faire nbtres leurs souffrances

et lutter ensemble contre l'injustice,

pour que grandisse un monde ou chaque personne soit respectée dans son inviolable dignité,

celle que Tu as mise en nous, 6 Peére,

et que ton Fils a consacré pour toujours.

Amen.

[00496-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Lord God, Creator of the universe,

source of all freedom and peace,

love and fraternity,

you created us in your own image,

breathed in us the breath of life

and made us sharers in your own life of communion.

Even when we broke your covenant

you did not abandon us to the power of death,

but continued, in your infinite mercy,

to call us back to you,

to live as your sons and daughters.

Pour out upon us your Holy Spirit

and grant us a new heart,

sensitive to the pleas, often silent,



of our brothers and sisters who have lost

the warmth of their homes and homeland.

Grant that we may give them hope

by our welcome and our show of humanity.

Make us instruments of peace

and practical, fraternal love.

Free us from fear and prejudice;

enable us to share in their sufferings

and to combat injustice together,

for the growth of a world in which each person

is respected in his or her inviolable dignity,

the dignity that you, O Father, have granted us

and your Son has consecrated forever.

Amen.

[00496-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Gott, Herr, Schopfer des Weltalls,

Quellgrund der Freiheit und des Friedens,

der Liebe und der Geschwisterlichkeit,

Du hast uns nach deinem Bild geschaffen

und uns allen deinen Lebenshauch eingegeben,

um uns teilhaben zu lassen an deinem Sein in Gemeinschaft.

Auch als wir deinen Bund gebrochen haben,

hast Du uns nicht der Macht des Todes Uberlassen,

sondern in deinem unendlichen Erbarmen
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immer wieder berufen, zu Dir zurlickzukehren

und als deine Kinder zu leben.

Giel3e in uns den Heiligen Geist ein

und gib uns ein neues Herz,

das fahig ist, den oft leisen Schrei

unserer Brider und Schwestern zu héren,

welche die Warme von Haus und Heimat verloren haben.
Befahige uns, ihnen Hoffnung zu geben

mit Blicken und Gesten der Menschlichkeit.

Mache uns zu Werkzeugen des Friedens

und der konkreten Liebe unter Geschwistern.

Befreie uns von Angsten und Vorbehalten,

um ihre Leiden zu den unseren zu machen

und gemeinsam gegen die Ungerechtigkeit zu kdmpfen;
auf dass eine Welt wachse, in der jeder Mensch

in seiner unverletzlichen Wirde geachtet wird;

jene Wurde, die Du, Vater, in uns eingepflanzt hast

und dein Sohn auf ewig heiligt.

Amen.

[00496-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Sefior Dios, creador del universo,

fuente de libertad y de paz,

de amor y de fraternidad,

Tu nos has creado a tu imagen

23



y has infundido en todos nosotros tu soplo vital,

para hacernos participes de tu ser en comunion.

Aun cuando hemos quebrantado tu alianza

Tu no nos has abandonado en poder de la muerte

sino que en tu infinita misericordia

siempre nos has llamado a volver a Ti

y a vivir como tus hijos.

Infunde en nosotros tu Santo Espiritu

y danos un corazon nuevo,

capaz de escuchar el grito, a menudo silencioso,

de nuestros hermanos y hermanas que han perdido

el calor del hogar y de la patria.

Haz que podamos infundirles esperanza

con miradas y gestos de humanidad.

Haz de nosotros instrumentos de paz

y de amor fraterno concreto.

Libranos de los miedos y de los prejuicios,

para hacer nuestros sus sufrimientos

y luchar juntos contra la injusticia;

para que crezca un mundo en el que cada persona

sea respetada en su inviolable dignidad,

esa que Tu, oh Padre, has puesto en nosotros

y tu Hijo ha consagrado para siempre.

Amén.

[00496-ES.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua portoghese

Senhor Deus, criador do universo,

fonte de liberdade € paz,

de amor e fraternidade,

Vés criastes-nos a vossa imagem

e infundistes em todos nés o vosso sopro vital,

para nos fazer participantes do vosso ser em comunhao.

Mesmo quando quebramos a vossa alianga

Vés nao nos abandonastes ao poder da morte

mas, na vossa misericordia infinita,

sempre nos chamastes para regressar a Vos

e viver como vossos filhos.

Infundi em nds o vosso Santo Espirito

e dai-nos um coracgao novo,

capaz de escutar o clamor, muitas vezes silencioso,

dos nossos irmaos e irmas que perderam

o calor do lar e da patria.

Fazei que possamos dar-lhes esperanca

com olhares e gestos de humanidade.

Fazei de nos instrumentos de paz

e de amor fraterno concreto.

Livrai-nos dos medos e preconceitos,

para assumirmos coOmo NOSSOS 0S Seus sofrimentos

e lutar juntos contra a injustica;

para que cres¢ga um mundo onde cada pessoa
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seja respeitada na sua dignidade inviolavel

aquela que Vés, Pai, colocastes em nos

e o vosso Filho consagrou para sempre.

Amen.

[00489-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Panie Boze, Stworco wszechswiata,

zrodto wolnosci i pokoju,

mitosci i braterstwa,

Ty stworzytes nas na Twdj obraz

i napetnites nas wszystkich Twym zyciodajnym tchnieniem abysmy sie stali uczestnikami Twej boskiej komunii.
Nawet, gdy ztamaliSmy Twoje przymierze,

Ty, nie pozostawites nas w mocy smierci,

lecz w Twoim nieskonczonym mitosierdziu
zawsze wzywates nas, bysmy wrocili do Ciebie

i zyli jako Twoje dzieci.

Wilej w nas Twego Ducha Swietego

i daj nam nowe serce,

zdolne do wystuchania, czesto milczgcego krzyku
naszych braci i siostr, ktorzy utracili

ciepto domu i ojczyzny.

Spraw, abysmy mogli dawa¢ im nadzieje

poprzez ludzkie spojrzenia i gesty.

Uczynh nas narzedziami pokoju

i konkretnej mitosci braterskiej.



Uwolnij nas od lekow i uprzedzen,

aby ich cierpienia uczyni¢ naszymi

i wspolnie walczy¢ z niesprawiedliwoscig;

aby rozwijat sie Swiat, w ktérym kazda osoba

jest szanowana w swojej nienaruszalnej godnosci,
tej, ktorg Ty, Ojcze, w nas ztozyles,

a Twoj Syn uswiecit na zawsze.

Amen.

[00496-PL.01] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in linqua araba
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[00496-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[B0240-XX.02]
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